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Decreto  del  Presiden te  della  Giunta  Regionale  30  dicembr e  2009,  n.  88/R  

Modific h e  al  regola m e n t o  ema na t o  con  decre t o  del  Pres id e n t e  della  Giunta  regio n a l e  8
agos t o  200 3 ,  n.  47/R  (Reg o l a m e n t o  di  ese c u z i o n e  della  leg g e  regio n a l e  26  lugl io  200 2 ,  
n.  32)  in  mat eria  di  servizi  educa t iv i  per  la  prima  infanzia  e  di  educa z i o n e  non  formal e  
dell’infa nz i a ,  degl i  adole s c e n t i ,  dei  giova ni  e  degl i  adult i .

(Bollettino  Ufficiale  n.  1,  parte  prima,  , del  4.01.2010  )
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Il PRESIDENTE  DELLA GIUNTA
EMANA
il seguen t e  regolam en to

PREAMBOLO

Visto  l’articolo  117,  comma  sesto,  della  Costituzione;

Visto  l’articolo  42  dello  Statu to;

Vista  la  legge  regionale  26  luglio  2002  n.  32  (Testo  unico  della  norma tiva  della  Regione  Toscana
in  mate ria  di  educazione,  istruzione,  orient am e n to ,  formazione  professionale  e  lavoro)  ed  in
particolar e  gli  articoli  3,  4,  5  e  32;

Visto  il  regolam en to  emana to  con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale  8  agosto  2003
n.  47/R  (Regolamen to  di  esecuzione  della   legge  regionale  26  luglio  2002  n.  32);

Visto  il parer e  del  Comita to  tecnico  di  direzione  espres so  nella  seduta  del  5  novembr e  2009;

Visto  il parer e  della  direzione  genera le  della  Presidenza;  

Vista  la  deliberazione  della  Giunta  Regionale  del  16  novembr e  2009,  n.  1031;

Visto  il  parer e  della  commissione  consiliare  competen t e  espres so  nella  seduta  del  16  dicembr e
2009;

Visto  il parer e  del  Consiglio  delle  autonomie  locali  espres so  nella  seduta  del  14  dicembr e  2009;
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Visto  l’ulteriore  pare r e  della  direzione  gener ale  della  Presidenza;

Vista  la  deliber azione  della  Giunta  regionale  del  28  dicembr e  2009,  n.  1288;

Consider a to  quanto  segue

1.  è  necessa r io  dare  attuazione  all’ar ticolo  4  della  l.r.  32/2002  esplicitando  e  disciplinando  la
tipologia  del  nido  aziendale  quale  servizio  educativo  localizzato  nel  luogo  di  lavoro  o  nelle
immedia te  vicinanze,  promosso  da  uno  o  più  enti  o  aziende  pubbliche  o  private  per  accogliere ,
anche  in  via  non  esclusiva,  i  figli  dei  lavorator i  dipenden t i .  Per  questa  tipologia  di  servizio
educa t ivo  per  l’infanzia  è  necessa rio  individuar e  le  cara t te r i s t iche  stru t tu r a li  e  qualita t ive;

2.  dall’espe rienza  matu ra t a  dall’applicazione  della  normativa  in  mate ria  è  inoltre  emersa  la
necessità  di  introdur r e  norme  di  semplificazione  relativame n t e  all’autorizzazione  e
all’accredi ta m e n to ,  per  i  quali  sono  individuati  i  termini,  tren t a  giorni  o  sessan t a  a  seconda
della  complessit à  delle  operazioni  di  verifica  da  effettua r e  da  parte  del  sogge t to  competen te ,
per  la  conclusione  dei  relativi  procedimen t i  al  fine  di  attua r e  i principi  di  pari tà  di  tra t ta m e n to  e
traspa r e nza ,  previs ti  dalla  normativa  vigente,  su  tutto  il ter ri torio  regionale;  

3.  occorre  accentu a r e  e  rafforza re  le  disposizioni  in  mate ria  di  sicurezza  dei  bambini  e  di
qualità  e  flessibilità  dei  servizi,  con  par ticolare  riferimen to  agli  aspet t i  organizzativi  e  alla
proge t t azione  pedagogica  che  devono  tener  conto  delle   esigenze  legate  allo  sviluppo  e  al
benesse r e  dei  bambini;

4.  è  oppor tuno  individuar e  i  servizi  che  non  sono  ricompr e si  nella  classificazione  dei  servizi
educa t ivi,  i cosiddet t i  baby  parking,  che  assicurano  un  servizio  di  custodia  e  si  trovano  allocati
per  lo  più  presso  i cent ri  commerci ali  e  comunqu e  sono  att rezza ti  per  consen ti r e   l’accoglienza
e  la  perman e nza  tempor an e a  dei  bambini.  Per  tali  servizi  è  rimanda t a  ai  comuni  la  disciplina
che  deve  assicura r e  la  tutela  della  sicurezza ,  l’igiene  e  la  salute  dei  bambini;

5.  nell’ottica  di  sviluppa r e  un  sistema  integr a to  di  servizi,  si  provvede  a  rafforza re  per  i comuni
le  funzioni  di  gestione ,  di   regolazione  del  sistema  di  rete,  mediant e  il sistema  di  autorizzazione
e  di  accredi t am e n t o ,   ed  il monitoraggio  della  qualità  e  del  sistema  informativo;  

6.  con  riferimen to  al  sistema  di  educazione  non  formale  dell’infanzia,  dell’adolescenza ,  dei
giovani  e  degli  adulti  si  introducono  norme  più  stringen t i  per  i  comuni  in  ordine  alla
trasmissione  al  sistema  informativo  regionale  delle  informazioni  che  vengono  utilizzate  dalla
Regione  ai  fini  della  valutazione  e  program m azione  degli  interven ti .

Si  approva  il presen te  regolamen to

 Art.  1
 Sosti tuzione  dell’  articolo  8  del  d.p.g.r.  47/R/2003  

1.  L’articolo  8  del  regolamen to  emana to  con  decre to  del  Presiden t e  della  Giunta  regionale  8  agosto
2003  n.  47/R/2003  ( Regolamen to  di  esecuzione  della  legge  regionale  26  luglio  2002  n.  32)  è  sostitui to
dal  seguen t e :

“Art.  8  -  Classificazione  dei  servizi

1.  I servizi  educa tivi  per  la  prima  infanzia,  di  cui  all’articolo  4  della  l.  r.  32/2002,  sono  classificati  in:

a)  nido  di  infanzia;  

b)  servizi  integra t ivi,  articola ti  nel  modo  seguen te :

1)  cent ro  dei  bambini  e  dei  genitori;

2)  cent ro  gioco  educa tivo;

3)  nido  domiciliare;

c)  nido  aziendale .
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2.  Non  sono  ricompres i  nella  classificazione  dei  servizi  educa t ivi  per  la  prima  infanzia,  di  cui  al  comma
1,  i  servizi  di  custodia ,  comunqu e  denomina t i ,  ubicati  in  locali  o  spazi  situa ti  all’inte rno  di  stru t tu r e
che  hanno  finalità  di  tipo  commerciale  ed  att rezza t i  per  consent i r e  ai  bambini  attività  di  gioco  con
cara t t e r e  di  temporan e i t à  e  occasionali tà .  

3.  La  disciplina  relativa  ai  servizi  di  cui  al  comma  2  è  stabilita  dal  comune  terri to rialme n t e  compete n t e  e
deve  assicura re  il rispe t to  delle  norme  vigenti  relative  alla  sicurezza  e  alla  salute  dei  bambini. ”.

 Art.  2
 Sosti tu zione  dell’  articolo  9  del  d.p.g.r.  47/R/  2003  

1.  L’articolo  9  del  d.p.g. r .  47/R/2003  è  sostituito  dal  seguen t e :

“Art.  9  - Cara t te r i s t iche  e  destinazioni  degli  edifici

1.  I  servizi  educa tivi  per  la  prima  infanzia  sono  collocati  in  edifici  a  ciò  destina ti  e  nei  quali  la  par te
interna  della  stru t tu r a  è  separa t a  da  quella  este rn a.

2.  Nel  caso  in  cui  l'edificio  non  sia  esclusivam en t e  destina to  a  servizio  educa t ivo  per  la  prima  infanzia,  al
servizio  educa tivo  stesso  è  assicura t a  autonomia  funzionale  con  una  distinta  via  di  accesso.  

3.  I  comuni  individuano,  in  relazione  alle  cara t t e r i s tiche  dell'edificio,  i  casi  in  cui  talune  funzioni  di
ques t 'ul t imo  possono  essere  condivise  dal  servizio  educa tivo  per  la  prima  infanzia  e  dagli  altri  servizi
che  utilizzano  il medesimo  edificio.

4.  I  sogge t t i  titolari  e  gestori  dei  servizi  educa tivi  per  la  prima  infanzia  sono  tenuti  al  rispet to  della
norma tiva  vigente  in  mater ia  di  igiene  e  sanità  pubblica.  Assicurano  inoltre  che  gli  spazi  interni  ed
este rni,  le  stru t tu r e ,  e  gli  impianti  siano  conformi  alla  norma tiva  vigente  in  mate ria  di  sicurezza  e  di
abba t t imen to  delle  barrie r e  archi te t toniche  in  modo  da  tutela r e  e  promuove re  la  sicurezza,  la  salute  e
il benesse r e  dei  bambini  e  del  personale  addet to.

5.  Gli  arredi  e  i  giochi  devono  essere  conformi  alla  normativa  vigente  in  mate ria  di  sicurezza,  e
risponden t i  per  numero  e  carat t e r i s t iche  all'età  dei  bambini  e  alle  esigenze  connesse  con  lo
svolgimento  delle  specifiche  attività  previste  dal  piano  educa tivo.  

6.  Le  aree  con  destinazione  a  parcheg gi  e  a  viabilità  carrabili  devono  essere  tenute  separa t e  dall'area  di
pertinenza  dei  bambini.

7.  Le  disposizioni  di  cui  ai  commi  1  e  2  del  present e  articolo  non  si  applicano  ai  nidi  domiciliari  e  ai  nidi
aziendali. ”.

 Art.  3
 Sosti tu zione  dell’  articolo  10  del  d.p.g.r.  47/R/2003  

1.  L’articolo  10  del  d.p.g.r .  47/R/2003  è  sostituito  dal  seguen te :

“Art  10  - Cara t te r i s tiche  generali  di  qualità  dei  servizi

1.  Il  funzionam e n to  dei  servizi  educa t ivi  per  la  prima  infanzia  è  assicura to  dagli  educa to ri  e  dagli
opera to r i  ausiliari  operan t i  presso  ciascun  servizio.

2.  I  servizi  educa tivi  per  la  prima  infanzia  sono  realizzati  e  gesti ti  sulla  base  di  un  proge t to  educa tivo.  I
sogget t i  gestori  promuovono  incont ri  periodici  con  gli  educa tori  per  aggiorna r e  e  verificare  il
proge t to  educa t ivo.

3.  E'  assicura t a  la  par tecipazione  delle  famiglie  alle  scelte  educa tive,  da  realizzarsi  mediante  la
previsione  di  incont r i  periodici  per  la  presen tazione  del  proge t to  educat ivo  e  della  program m azione
educa t iva  alle  famiglie  utenti ,  nonché  mediante  la  periodica  verifica  e  valutazione  delle  attività  e  della
qualità  del  servizio.  

4.  I  comuni,  singolarm e n t e  o  in  forma  associat a ,  assicura no  il  coordinam e n to  pedagogico  della  rete  dei
servizi  educa t ivi  comunali  per  la  prima  infanzia,  verificano  il  proge t to  educa t ivo  e  organizza tivo  dei
servizi  educa t ivi  pubblici  e  privati  presen t i  sul  proprio  territo r io,  il  loro  reciproco  raccordo  e  il  loro
inserimen to  nella  rete  delle  oppor tuni t à  educa t ive  offerte  ai  bambini  e  alle  famiglie,  secondo  principi
di  coerenza  e  continui tà  degli  intervent i  e  di  omogenei tà  ed  efficienza  organizza tiva  e  gestionale .  

5.  I  servizi  educa t ivi  per  la  prima  infanzia  garant iscono  il  dirit to  all'inser ime n to  e  all'integ r azione  dei
bambini  diversam e n t e  abili,  prevedendo  un  eventuale  sostegno  individualizzato,  sulla  base  di  uno
specifico  proge t to  educa tivo,  elabora to  in  collaborazione  con  le  aziende  sanita rie  locali
territo r ialme n te  competen t i  e  con  i servizi  sociali  dei  comuni.

6.  I  comuni  definiscono  i  criteri  per  favorire  l'accesso  ai  servizi  educa tivi  dei  bambini  che  si  trovano  in
un  nucleo  familiare  in  condizione  di  disagio  sociale  o economico. ”.

 Art.  4
 Modifiche  all’  articolo  11  del  d.p.g.r.  47/R/2003  

1.  Dopo  la  lette ra   k)  del  comma  1  dell’ar ticolo  11  del  d.p.g.r . .  47/R/2003,  è  aggiunta  la  seguen t e  lette ra :
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“k bis)  titoli  equipollen ti,  equipar a t i ,  o  riconosciu ti  ai  sensi  di  legge. ”.

 Art.  5
 Modifiche  all’  articolo  15  del  d.p.g.r.  47/R/2003  

1.  Il comma  5  dell’ar ticolo  15  del  d.p.g.r .  47/R/2003,  è  sostituito  dal  seguen te :

“5.  Il  nido  d’infanzia  possiede  una  dimensione  non  inferiore  a  6  metri  quadr a t i  moltiplicati  per  il numero
di  bambini,  calcolati  ai  sensi  del  comma  2. ”.

2.  Il comma  7  dell’ar ticolo  15  del  d.p.g.r .  47/R/2003,  è  sostituito  dal  seguen te :

“7.  Le  aree  indicate  al  comma  6  possono  essere  multifunzionali.  In  tal  caso  devono  essere  previste  zone
separa t e  per  il pranzo  e  per  il riposo. ”.

 Art.  6
 Modifiche  all’  articolo  16  del  d.p.g.r.  47/R/2003  

1.  Dopo  la  lette r a  b)  del  comma  3  dell’ar ticolo  16  del  d.p.g.r .  47/R/2003,  è  inseri ta  la  seguen t e :  

“b  bis)  frequenza  lunga  antimeridian a  e  pomeridiana  compren siva  del  pasto .”.

2.  Il comma  5  dell’ar ticolo  16  del  d.p.g.r .  47/R/2003,  è  sostituito  dal  seguen te :

“5.  Nel  nido  d’infanzia  in  cui  risultino  iscrit t i  solamen t e  bambini  di  età  superiore  a  dodici  mesi,  la
proporzione  non  è   inferiore  a  un  educa to re  ogni  nove  bambini,  calcolati  ai  sensi  dell’ar ticolo  15,
comma  2. ”.

 Art.  7
 Sosti tuzione  dell’  articolo  21  del  d.p.g.r.  47/R/2003  

1.  L’articolo  21  del  d.p.g. r .  47/R/2003  è  sostitui to  dal  seguen t e :

“Art.  21  - Cara t te r i s tiche  funzionali  generali

1.  Il  centro  gioco  educa t ivo  è  servizio  a  cara t t e r e  educa t ivo  e  ludico,  rivolto  a  bambini  in  età  compres a
fra  diciotto  mesi  e  tre  anni,  con  turni  organizza ti  secondo  crite ri  di  massima  flessibilità.

2.  Il  centro  prevede  fruizioni  tempora n e e  o  saltuar ie  nella  giorna t a  o  nella  settimana ,  anche  senza  la
presenza  dei  genitori .

3.  Nel  cent ro  non  si  effettua  il riposo  pomeridiano. ”.

 Art.  8
 Modifiche  all’  articolo  22  del  d.p.g.r.  47/R/2003  

1.  Dopo  la  lette r a  b)   del   comma  2  dell’articolo  22  del  d.p.g. r .  47/R/2003,  è  aggiunta  la  seguen te :

“b  bis)  pranzo.” .

2.  Dopo  il comma  2  dell’ar ticolo  22  del  d.p.g.r .  47/R/2003,  è  aggiunto  il seguen t e :

“2  bis.  Le  aree  indicate  al  comma  2,  lette r e  a)  e  b  bis)  possono  essere  multifunzionali.  In  tal  caso  il
centro  deve  essere  dotato  di  un  locale  dedica to  al  mantenim e n to ,   riscaldam e n to ,  conservazione  e
porzionam e n to  degli  alimenti . ”.

 Art.  9
 Modifiche  all’  articolo  23  del  d.p.g.r.  47/R/2003  

1.  Il comma  3  dell’ar ticolo  23  del  d.p.g.r .  47/R/2003,  è  sostituito  dal  seguen te :

“3.  Gli  spazi  considera t i  ai  fini  del  calcolo  della  proporzione  fra  spazio  e  bambino  di  cui  al  comma  2
sono  quelli  destina t i  alle  attività  di  gioco  e  pranzo. ”.

 Art.  10
 Modifiche  all’  articolo  24  del  d.p.g.r.  47/R/2003  

1.  Dopo  il comma  2  dell’ar ticolo  24  del  d.p.g.r .  47/R/2003,  è  aggiunto  il seguen t e :

“2  bis.  La  perma ne nz a  giornalie r a  del  bambino  nel  cent ro  gioco  educa t ivo  non  è  inferiore  a  tre  ore. ”.

 Art.  11
 Sosti tu zione  della  Sezione  V del  Capo  I del  Titolo  III  del  d.p.g.r.  47/R/2003  

1.  La  Sezione  V del  Capo  I del  Titolo  III  del  d.p.g. r .  47/R/2003è  sostitui ta  dalla  seguen te :  

“Sezione  V

Nido  domiciliare  

Art.  25

Carat t e r i s tiche  generali  
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1.  Il  comune  territo rialmen t e  competen t e  autorizza,  su  richiest a  del  sogget to  ospitan t e ,  il  nido  presso
l’abitazione  della  famiglia  o  presso  altra  abitazione  ubicata  nello  stesso  immobile  e  il  nido  presso
l'abitazione  dell'educa to r e  o  presso  altra  abitazione  di  cui  l’educa to re  ha  la  disponibili tà.  

2.  Il  nido  domiciliare  si  realizza  in  locali  di  civile  abitazione  organizzati ,  duran te  l’orario  del  servizio,  in
modo  funzionalme n t e  autonomo  e  distinto  dal  resto  dell’abitazione .

3.  Il  servizio  può  essere  attivato  solo  con  la  presenza   di  un  numero  di  cinque  bambini  in  età  compresa  fra
tre  mesi  e  tre  anni  ed  ha  le  cara t t e r i s tiche  di  stabilità  e  continua t ività .

4.  Lo  spazio  minimo  disponibile  per  i bambini,  escluse  le  zone  di  servizio,  non  può  essere  inferiore  a  venti
met ri  quadra t i .  

5.  I  comuni,  singolarm e n t e  o  in  forma  associat a ,  verificano  la  conformità  del  servizio  ai  requisiti  di  cui  ai
commi  3  e  4,  nonché  ad  ulteriori  requisiti  o  condizioni  eventualme n t e  stabiliti  dai  comuni  stessi,  e
istituiscono,  aggiornano  e  pubblicizzano  gli  elenchi  degli  educa to ri  idonei  a  svolgere  il  servizio  dei  nidi
domiciliari.

Art.  26

Titoli  per  l’esercizio  della  funzione  di  educa to re  del  nido  domiciliare  

1.  Il  nido  domiciliare  è  svolto  da  educa tori  in  possesso  dei  requisiti  indicati  agli  articoli  11  e  12.

2.  I  comuni  che  promuovono  il  servizio  di  nido  domiciliare   organizzano  corsi  di  aggiorna m e n to
professionale  rivolti  agli  educa tori ,  al  fine  di  assicura r e  la  qualità  del  servizio  stesso .”.

 Art.  12
 Inserim en to  della  Sezione  V bis  del  Capo  I del  Titolo  III  del  d.p.g.r.  47/R/2003  

1.  Dopo  la  Sezione  V del  Capo  I del  Titolo  III  del  d.p.g. r .  47/R/2003  è  inserita  la  seguen te  Sezione:  

“Sezione  V bis  

Nido  aziendale

Art.  26  bis

Standa r d  di  base  e  ricet tività

1.  Il  nido  aziendale ,  di  cui  all’articolo  4  della  l.r.  32/2002,  è  un  servizio  educa t ivo  per  la  prima  infanzia,
collocato  nei  luoghi  di  lavoro,  pubblici  o  privati,  rivolto  a  bambini  in  età  compres a  fra  tre  mesi  e  tre
anni.  

2.  Lo  spazio  del  nido  aziendale  è  organizza to  in  modo  funzionalmen te  autonomo  dal  resto  della  strut tu r a
in  cui  è  collocato.  

3.  La  ricet tività  minima  e  massima  del  nido  aziendale  è  compres a  tra  19  e  50  bambini  frequen t a n t i .  Nei
comuni  sotto  i  diecimila  abitan t i  la  ricet tività  minima  del  nido  aziendale  è  ridot ta  a  dieci  bambini
frequen ta n t i .

4.  Il nido  aziendale  può  essere  costitui to:

a)  in  locali  interni  ad  aziende  pubbliche  e  private;

b)  presso  strut tu re  diret t am e n t e  per tinenziali  o  nelle  immedia t e  vicinanze  alle  aziende  stesse.

5.  I nidi  aziendali  possono  essere  realizzati:

a)   all’interno  di  locali  o  strut tu r e  già  esisten ti;

b)  all’inte rno  di  locali  o  stru t tu r e  di  nuova  costruzione .

6.  Il  nido  aziendale  collocato  all’interno  di  locali  o  strut tu r e  esisten ti ,  è  tenuto  al  rispe t to  delle
disposizioni  previs te  all’articolo  26  ter.  

7.  Il  nido  aziendale  collocato  all’inte rno  di  locali  o  stru t tu r e  di  nuova  costruzione,  è  tenuto  al  rispet to
delle  disposizioni  previs te  dagli  articoli  14,  15  e  16.  

8.  I nidi  aziendali  pubblici  e  privati  garan t iscono  una  riserva  di  posti,  pari  ad  almeno  il dieci  per  cento  e
comunqu e  non  superiore  al  quaran ta cinqu e  per  cento  della  ricet tività ,  per  gli  uten ti  residen t i  del
comune  in  cui  è  realizzato.  La  riserva  di  posti  non  sussis te  qualora  non  vi  siano  richies te  da  parte
degli  utent i  del  comune.

9.  Il  bambino  iscrit to  ha  dirit to  alla  frequenza  indipenden t e m e n t e  dall'eventu al e  cessazione  del  rappor to
di  lavoro  del  genitore ,  fino  al  passaggio  alla  scuola  dell'infanzia.  

10.  Gli  educa tori  devono  essere  in  possesso  dei  requisi ti  indicati  agli  articoli  11  e  12.  

Art.  26  ter  

Nidi  aziendali  collocati  all’interno  di  locali  o  strut tu re  esisten t i  

1.  Ai  nidi  aziendali  collocati  all’interno  di  locali  o  strut tu re  esisten t i  per  quanto  non  previs to  dal
presen t e  articolo  si  applicano  le  disposizioni  di  cui  agli  articoli  14,  15  e  16.
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2.  Lo  spazio  minimo  disponibile  per  i  bambini  all’interno  del  nido  aziendale ,  non  è  inferiore  a  4  metri
quadra t i  moltiplicati  per  il numero  di  bambini,  calcolati  ai  sensi  dell’ar ticolo  15  comma  2.

3.  Gli  spazi  considera t i  ai  fini  del  calcolo  della  proporzione  fra  spazio  e  bambino  di  cui  al  comma  2  sono
quelli  destina t i  alle  attività  di  gioco  e  al  riposo.

4.  Se  nell’area  riserva t a  ai  servizi  igienici  non  è  presen te  la  zona  dedica t a  al  cambio  e  alla  pulizia  dei
bambini,  la  dimensione  complessiva  dei  servizi  igienici  non  è  inferiore  a  15  met ri  quadri.

5.  Gli  spazi  di  cui  all’articolo  14  comma  5,  possono  essere  situati  in  locali  che,  ancorché  non
diret ta m e n t e  collega ti  agli  spazi  per  i bambini,  garan ti scono  comunqu e  la  funzionalità  dell'a t t ività .

6.  In  ogni  nido  aziendale  deve  essere  presen t e  un'ar ea  este rna  a  suo  uso  esclusivo,  anche  ricavabile  in
aree  di  verde  pubblico  non  diret t am e n t e  per tinenziali  alla  stru t tu r a ,  di  superficie  non  inferiore  agli
spazi  destina ti  al  gioco  e  al  riposo.

7.  L’area  este rn a ,  di  cui  al  comma  6,  deve  risulta r e  accessibile,  controllabile  e  att rezza t a  per  la
perma ne nz a  e  il gioco  dei  bambini.  

8.  Nel  caso  in  cui  il  servizio  sia  impossibilita to  a  dispor r e  dell’area  este rn a  di  cui  al  comma  6,  per  la
presenza  di  rischi  per  la  salute  e  la  sicurezza  dei  bambini,  il  comune  rilascia  l’autorizzazione  soltan to
dopo  aver  accer t a to  tale  impossibilità. ”.

 Art.  13
 Sosti tuzione  del  Capo  II del  Titolo  III  del  d.p.g.r.  47/R/2003  

1.  Il Capo  II   del  Titolo  III  del  d.p.g. r .  47/R/2003  è  sostitui to  dal  seguen t e :

“Capo  II

Regime  di  autorizzazione  e  di  accredi ta m e n t o

Sezione  I

Autorizzazione  al  funzionam e n to

Art.  27

Requisiti  per  l’autorizzazione  al  funzionam e n to

1.  I  servizi  educa t ivi  per  la  prima  infanzia  devono  possede r e  i  requisiti  tecnico- stru t tu r a li  e  di  qualità
previsti  al  capo  I del  presen te  titolo.

2.  Tutte  le  tipologie  di  servizi  educa t ivi  per  la  prima  infanzia  a  titolarità  di  sogget t i  privati  e  pubblici
diversi  dai  comuni  sono  sogget t e  all'autor izzazione  al  funzionam e n to  indipenden t e m e n t e  dalla  loro
denominazione  e  ubicazione.  

Art.  28  

Procedime n to  di  autorizzazione

1.  L’autorizzazione  al  funzionam e n to  dei  servizi  educa t ivi  per  la  prima  infanzia  è  rilascia ta  dal  comune,
nel  cui  territo rio  è  ubicato  il servizio  interes sa to ,  entro  sessant a  giorni  dal  ricevimen to  della  domand a
presen ta t a  da  sogget t i  pubblici  e  privati.  

2.  Decorso  inutilmen te  il termine  di  cui  al  comma  1  la  richies ta  di  autorizzazione  si  intende  accolta .

3.  Il  comune  terri to r ialme n t e  competen t e ,  ai  fini  del  rilascio  dell’autorizzazione,  verifica:

a)  il proge t to  educa tivo;

b)  i requisiti  tecnico- stru t tu r a li  e  di  qualità  previsti  dal  capo  I del  presen t e  titolo;  

c)  l'applicazione  al  personale  dipende n t e  dei  contra t t i  collet tivi  nazionali  di  settor e  vigenti,  secondo     il
profilo  professionale  di  riferimen to;

d)  il posses so  della  cer tificazione  di  conformità  degli  impianti  alle  norme  di  legge;

e)  i requisiti  sogge t tivi  dell’educa to re .

4.  L’autorizzazione  è  sottopos t a  a  revoca  o  decade nza  oltre  che  per  i  casi  disciplina ti  dai  comuni,
qualora:

a)  sia  accer t a to  il venir  meno  dei  requisi ti  per  il rilascio  dell’autor izzazione;

b)  il  sogget to  gestore  non  provveda  a  fornire  annualme n t e  i dati  per  il  sistema  informativo  regionale ,  di
cui  all’articolo  29;

c)  il sogge t to  gestore  non  consen ta  al  comune  le  ispezioni  o  il monitoraggio  dei  servizi.

5.  I sogge t ti  autorizzati  sono  tenuti  a  comunica re  al  comune  tutte  le  variazioni  che  intervengono  rispe t to
alla  titolarit à  dell’at tività,  nonché  quelle  relative  alla  stru t tu r a  ovvero  tutte  le  modifiche  che
riguarda no  i requisi ti  dichia ra t i  in  sede  di  autorizzazione.

6.   I  sogge t ti  autorizza ti  inviano,  con  periodicità  triennale ,  al  comune  che  ha  rilasciato  l’autorizzazione
una  dichiar azione  sostitu tiva  attes t an t e  la  perman e nza  dei  requisi ti  possedu t i  al  momen to  del  rilascio
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comprese  le  eventuali  variazioni  intervenu t e  e  già  comunica t e  al  comune.

Art.   29

Obblighi  informat ivi  dei  sogget ti  gestori  dei  servizi  educa tivi  per  la  prima  infanzia  

1.  I  sogge t t i  gestori  di  servizi  educa t ivi  pubblici  e  privati  autorizzati  sono  tenuti  a  trasme t t e r e ,  al
comune  territo rialmen t e  compete n t e ,  entro  il  15  gennaio  di  ogni  anno,  i  dati  previsti  dalla  Giunta
Regionale  relativi  ai  servizi  educa tivi  autorizza ti ,  riferiti  all’anno  educa tivo  in  corso  aggiorna t i  al  31
dicembr e .

2.  I comuni  inseriscono  nel  flusso  informativo  con  il   sistema  informativo  regionale  tutti  i dati   riferiti  ai
servizi  educa t ivi  per  l’infanzia  nell’ambito  del  terri to rio  di  competenza  entro  la  data  del  28  febbraio  di
ogni  anno  e,  in  caso  di  modifiche,  provvedono  tempes t ivam e n t e  ad  aggiorna r e  i dati  stessi;  il  sistema
assicura  la  ricomposizione  informativa  di  cui  all’ar ticolo  18  della  legge  regionale  5  ottobre  2009,  n.  54
(Istituzione  del  sistema  informativo  e  del  sistema  statis tico  regionale .  Misure  per  il  coordinam e n to
delle  infrast ru t tu r e  e  dei  servizi  per  lo  sviluppo  della  società  dell’informazione  e  della  conoscenza).

3.  Nel  caso  in  cui  il  comune  terri to r ialme n t e  competen t e  accert i  il  manca to  adempime n to  degli  obblighi
previs ti  al  comma  1,  assegn a  un  termine  per  provvede r e  alla  trasmissione  dei  dati,  decorso  il  quale,
procede  alla  revoca  dell’autorizzazione.  

4.  Il  manca to  adempimen to  dell’obbligo  previs to  al  comma  2   compor t a  per  il comune  gestore  dei  servizi
educa t ivi  per  l’infanzia  la  sospensione   dai  finanziame n t i  regionali,  di  qualsiasi  natura,  nel  settor e  dei
servizi  educa t ivi  per  la  prima  infanzia,  fino  al  31  dicembr e  dell’anno  in  corso.  

Sezione  II  

Accredi tam e n to

Art.  30

Requisiti   per   l'accredi ta m e n to  

1.  I servizi  educa tivi  per  l’infanzia  per  i quali  è  richies to  l’accredi t am e n to  possiedono  i requisiti  richiesti
per  l’autorizzazione  al  funzioname n to .

2.  I sogge t t i  richieden t i  l’accredi ta m e n to  assicura no  altresì:

a)  la  conformità  ai  requisiti  di  qualità  definiti  dai  comuni  per  la  rete  dei  servizi  educa tivi  comunali  per  la
prima  infanzia;

b)  la  periodica  attività  di  formazione  e  aggiorna m e n to  professionale  degli  educa tori  operan t i  all’inte rno
dei  servizi,  sia  in  forma  autonoma  che  attrave r so  la  partecipazione  a  proge t ti  di  aggiorna m e n to  e
qualificazione  gestiti,  promossi  o  individua t i  dai  comuni;  

c)  l’utilizzo  di  strume n t i  per  la  valutazione  della  qualità  delle  prest azioni;  

d)  l’ammissione  al  servizio  di  bambini  disabili  o  in  condizioni  di  svantaggio  sociale  o economico;  

e)  l’esistenza  di  posti  riserva t i  per  le  emergenze .

3.  I  servizi  educa t ivi  per  la  prima  infanzia  gestiti  dai  comuni  sono  in  possesso  dei  requisiti  richies ti  dal
presen t e  articolo.

4.  I  comuni  territo rialmen te  competen t i  assicura no  un’idonea  pubblicità  delle  attività  e  delle
informazioni  relative  ai  servizi  accredi t a t i .

5.  I nidi  domiciliari,  di  cui  agli  articoli  25  e  26,  non  sono  sogget ti  all’accredi t a m e n t o .

6.  L’accredi ta m e n to  è  requisito  necessa r io  per  l’accesso  ai  contribu t i  eroga ti  dalla  Regione  Toscana.

Art.  31

Disciplina  dell’accredi ta m e n to  

1.  L’accredi ta m e n to  dei  servizi  educa t ivi  per  la  prima  infanzia  è  rilasciato  dal  comune,   nel  cui  territo rio
è  ubicato  il  servizio  intere ss a to,  entro  trent a  giorni  dal  ricevimen to  della  domanda  presen t a t a  da
sogget t i   autorizzati .

2.  Per  i servizi  di  nuova  realizzazione,  che  richiedono  l’autorizzazione  al  funzionam e n to  contes tua lme n t e
all’accredi t a m e n t o ,  il termine  indicato  al  comma  1  è  di  sessan ta  giorni  dal  ricevimen to  della  domanda .

3.  Decorso  inutilment e  il termine  di  cui  ai  commi  1  e  2  la  richies ta  di  accredi t am e n t o  si  intende  accolta.

4.  L’accredi ta m e n to  è  sottopos to  a  revoca   qualora  il sogge t to  accredi ta to  non  rispe t ti  i requisiti  previsti
dall’ar ticolo  30  comma  2.

5.   I  sogge t t i  accredi t a t i  inviano,  con  periodicità  triennale ,  al  comune  che  ha  rilasciato  l’accredi ta m e n to
una  dichia razione  sostitutiva  attes ta n t e  la  perma ne nz a  dei  requisiti  possedu t i  al  momento  del  rilascio
comprese  le  eventuali  variazioni  intervenu t e  e  già  comunica t e  al  comune.

6.  I  comuni  possono  stipula re  convenzioni  solo  con  i  servizi  pubblici  e  privati  accredi ta t i  present i  nel
proprio  territo rio,  che  ne  fanno  richiest a .
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7.  I comuni,  tenuto  conto  delle  disposizioni  previste  nel  presen te  regolame n to ,  disciplinano:  

a)  i rappor t i  convenzionali  con  i sogge t ti  gestori  dei  servizi  accredi ta t i ;  

b)  i rappor t i  dei  servizi  accredi t a t i  con  le  stru t tu r e  educa t ive  comunali;  

c)  le  modalità  di  accesso  ai  servizi;  

d)  il sistema  tariffario;  

e)  le  modalità  di  controllo  e  accer t a m e n to  della  eventuale  perdita  dei  requisi ti  ai  fini  della  pronuncia  di
decade nza ,  nonché  di  revoca  per  violazione  degli  obblighi  convenzionali.

Sezione  III

Funzioni  di  vigilanza  e  controllo

Art.  32

Vigilanza  e  controllo  dei  comuni

1.  Il  comune  vigila  con  periodiche  ispezioni  sui  servizi  educa tivi  per  l’infanzia  per  accer t a r e  la
perma ne nz a  dei  requisiti  dell’autorizzazione  e  dell’accredi t a m e n t o .  Nel  caso  in  cui  accert i  il  venir
meno  di  uno  o  più  requisi ti  per  l’autorizzazione  o  per  l’accredi t am e n t o ,  assegn a  al  sogget to  gestore
un  termine  per  l’adegua m e n to .  Decorso  inutilmen te  il  termine  assegn a to  il  comune  procede  alla
revoca  dell’autorizzazione  e  dell’accredi t a m e n t o .  

2.  Il  Comune   dispone  ispezioni  annuali  nei  servizi  autorizza ti  e  accredi ta t i  e  disciplina  forme  e  modalità
di  ispezioni  occasionali  al  fine  di  verificare  il  benesse r e  dei  bambini,  l’attuazione  del  proge t to
educa tivo  e  la  soddisfazione  del  servizio.

3.  Il  comune,  avvalendosi  del  flusso  informativo  con  il sistema  informativo  regionale ,  informa  la  Regione
Toscana  dei  provvedimen t i  di  revoca  dell’accredi ta m e n t o  adot ta t i  che  compor t a no  la  decadenza  dei
benefici  economici  eventualm e n t e  concessi.

4.  Qualora  il  comune  accer ti  la  presenza  di  un  servizio  educa t ivo  per  la  prima  infanzia  privo
dell’autorizzazione  al  funzionam e n to ,  dispone  la  cessazione  del  servizio.

Sezione  IV

Finanziame n ti  regionali  in  conto  capitale  per  gli  edifici  adibiti  a  servizi  educa tivi  per  la  prima  infanzia

Art.  33

Destinazione  degli  edifici  adibiti  a  servizio  educa tivo  per  la  prima  infanzia

1.  Gli  edifici  adibiti  a  servizi  educa t ivi  per  la  prima  infanzia,  gesti ti  dai  comuni  o  da  altri  sogge t t i
pubblici,  che  hanno  usufruito  di  finanziame n t i  regionali  in  conto  capitale,   non  possono  essere
destina t i  per  cinque  anni  ad  uso  diverso  da  quello  per  il  quale  è  sta to  concesso  il   finanziame n to .  La
Regione  può  consent i re  una  diversa  destinazione   nel  caso  in  cui  l'immobile  sia  destina to  ad  altro
servizio  per  l'infanzia  o  l'adolescenza  o  sia  previs ta  una  diversa  soluzione  insedia tiva  del  servizio
educa tivo.  

2.  Gli  edifici  adibiti  a  servizi  educa t ivi  per  la  prima  infanzia,  gestiti  da   sogget ti  privati  che  hanno
usufrui to  di  finanziame n t i  regionali  in  conto  capitale ,   non  possono  essere  destina ti  per  dieci  anni  ad
uso  diverso  da  quello  per  il  quale  è  stato  usufruito  del  finanziamen to.  La  Regione  può  consen t i re  una
diversa  destinazione   nel  caso  in  cui  l'immobile  sia  destina to  ad  altro  servizio  per  l'infanzia  o
l'adolescenza  o ad  altro  servizio  sociale.

3.  Nel  caso  di  modifica  della  destinazione  dell’immobile   anteced e n t e  ai  termini  previs ti  ai  commi  1  e  2,
la  Regione  stabilisce,  in  relazione  alla  residua  durat a  di  destinazione  dell’immobile  ed  all'ammonta r e
del  finanziamen to  concesso,  la  quota  par te  dello  stesso  che  il beneficiario  deve  resti tui re . ”.  

 Art.  14
 Abrogazione  dell’  articolo  34  del  d.p.g.r.  47/R/2003  

1.  L’articolo  34  del  d.p.g. r .   47/R/2003  è  abroga to.  

 Art.  15
 Modifica  della  rubrica  del  Titolo  IV  del  d.p.g.r.  47/R/2003  

1.  Nella  rubrica  del  Titolo  IV  del  d.p.g. r .   47/R/2003,  dopo  le  parole  “ non  formale ”  sono  aggiunte  le
seguen t i  parole:  “dell’infanzia, ”.

 Art.  16
 Modifiche  all’  articolo  35  del  d.p.g.r.  47/R/2003  

1.  Al comma  1  dell’articolo  35  del  d.p.g.r .   47/R/2003,  dopo  le  parole  “ educazione  non  formale ”  sono
aggiunt e  le  seguen t i:  “dell’infanzia, ”.

 Art.  17
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 Sosti tu zione  dell’  articolo  36  del  d.p.g.r.  47/R/2003  

1.  L’articolo   36   del  d.p.g.r .   47/R/2003  è  sostituito  dal  seguen t e :

“Art.  36

Funzioni  dei  comuni  nell’organizzazione  delle  reti  locali

1   I comuni,  nella  organizzazione  delle  reti  locali:

a)  svolgono  le  attività  di  cui  articolo  7,  comma  1  valorizzando  anche  il ruolo  degli  organismi  di  suppor to
educa t ivo;

b)  gestiscono  le  procedu re  di  adesione  alle  reti,  classificando  gli  aderen t i  sulla  base  dei  seguen t i
requisit i:

1)  sogget ti  che,  avendo  nella  propria  missione  istituzionale  finalità  educa t ive,  sono  dotati  di  patrimoni
culturali,  ovvero  svolgono  attività  di  studio,  di  ricerca ,  di  docume n t azione  e  divulgazione  in  campo
letter a r io,  scientifico,  storico  ed  artistico,  o  promuovono  attività  nel  campo  delle  tradizioni,  del  tempo
libero,  dello  sport  non  agonistico;

2)  sogget t i  che  hanno  nella  propria  missione  istituzionale  specifiche  finalità  educa t ive  e  che,  oltre  a
possede r e  i  requisiti  di  cui  al  numero  1),  dispongono  anche  di  risorse  educa t ive  consisten t i  in
personale  educa t ivo  in  stru t tu r e  logistiche  apposi tame n t e  attrezza t e  per  attività  di  formazione;

3)  sogget t i ,  in  possesso  dei  requisit i  di  cui  al  numero  1),  che  operano  specificamen t e  nel  campo
dell’educazione  degli  adolescen t i  e  dei  giovani;

c)  istituiscono  sistemi  di  valutazione  delle  attività,  sulla  base  delle  metodologie  indicate  negli  atti  della
progra m m azione  regionale .

2.  I  comuni  inseriscono  altresì  nel  flusso  informa tivo  con  il  sistema  informa tivo  regionale ,
tempes t ivam e n t e  e  comunque  entro  il  28  febbraio  di  ogni  anno,  i dati  a  consun tivo  relativi  ai  proge t ti
ed  alle  attività  di  continui tà  educa t iva  realizzati  dai  cent ri  infanzia  adolescenza  e  famiglia  (CIAF)  e  i
dati  relativi  ai  servizi  informagiovani  situati  nel  loro  terri to rio  aggiorna t i  alla  data  del  31  dicembre
dell’anno  precede n t e .

3.  La  Regione  utilizza  i dati,  di  cui  al  comma  2,  per  le  proprie  attività  istituzionali  di  progra m m a zione  e
valutazione  degli  interven t i  relativi  all’educazione  non  formale,  assicuran do  la  ricomposizione
informa tiva  di  cui  all’ar ticolo  18  della  l.r.  54/2009  e  garante n do  la  pubblicità  in  via  telematica  delle
informazioni  la  cui  conoscenza  sia  utile  ai  cittadini,  in  osservanza  dei  limiti  previsti  dalla  normativa
vigente  ed  in  par ticola re  dal  decre to  legislativo  30  giugno  2003,  n.  196  (Codice  in  mate ria  di
protezione  di  dati  personali).  

4.  Il  manca to  rispet to  degli  adempimen ti  previsti  al  comma  2,  compor t a  la  sospensione  del  comune
inadempien t e  dai  finanziamen ti  regionali,  di  qualsiasi  natura ,  nel  settore  degli  interven t i  di
educazione  non  formale  dell’infanzia,  degli  adolescen t i ,  dei  giovani  e  degli  adulti,  fino  al  31  dicembre
dell’anno  successivo. ”.

 Art.  18
 Norme  transitorie  

 1.  Le  autorizzazioni  e  gli  accredi t am e n t i  già  rilasciati  alla  data  di  entra t a  in  vigore  del  presen te
regolamen to  ai  servizi  educa tivi  per  l’infanzia  pubblici  e  privati  hanno  validità  fino  al  31  dicembr e
2010.  

 2.  I  comuni  possono  prevede r e  una  deroga  per  i servizi  educa t ivi  per  la  prima  infanzia,  già  autorizza ti
alla  data  di  entra t a  in  vigore  del  presen t e  regolame n to ,  qualora  i  medesimi  non  risultino,  per
condizioni  ogge t tive,  adeguabili  alle  seguen t i  disposizioni:  
a)  articolo  15,  comma  7,  come  modificato  dal  presente  regolamen to ; (1)

b)  articolo  22,  comma  2  bis,  introdot to  dal  presen t e  regolamen to.  

 3.  Ai procedime n t i  di  erogazione  dei  benefìci  di  natura  finanziar ia  in  corso  alla  data  di  entra t a  in  vigore
del  presen te  regolame n to  non  si  applicano  le  disposizioni  previste  dall’articolo  33  come  sostituito  dal
presen t e  regolamen to.  

 

Note

1.  lette r a  così  sostitui ta  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  30/R,  art .  3.
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